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 Il più grande esodo  ( emigrazione di un gruppo etnico 
causata da motivi politico-religiosi) della storia moderna 

è stato quello degli Italiani, che toccò  nel primo 
decennio tutte le regioni settentrionali, come il Veneto, il 

Friuli-Venezia-Giulia e Piemonte. In seguito, nei due 
decenni successivi il primato migratorio passò alle 

regioni meridionali, la Calabria, la Campania, la Sicilia, e 
quasi nove milioni di individui da tutta Italia.
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All'inizio della  grande emigrazione, gli italiani 
furono oggetto, oltre che di sfruttamento, di 

numerosi episodi di xenofobia, che deriva  dal 
greco xenos straniero, insolito e phobos paura; 

perciò indica il sentimento di avversione generica e 
indiscriminata per gli stranieri e per ciò che è 

straniero. 





"Abbiamo all'incirca in questa città trentamila 
italiani, quasi tutti provenienti dalle vecchie 

province napoletane, dove, fino a poco tempo fa, 
il brigantaggio era l'industria nazionale. Non è 

strano che questi briganti portino con se un 
attaccamento per le loro attività originarie"

scritto sul "New York Times" il 1° gennaio 1894
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Gli Italiani del Meridione, erano accusati: 
✤ di essere sporchi, rumorosi e arretrati come qualità 

della vita e nelle relazioni interpersonali

✤ di praticare rituali religiosi primitivi
✤ di trascurare l'istruzione dei figli
✤ di sottoporre la donna ad abusi.
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I Siciliani erano inseriti nel censimento del 1911 
come "non white",  ossia non bianchi, di pelle scura e 

inoltre  le statistiche separano gli Italiani del Nord 
da quelli del Meridione come appartenenti a due 
razze diverse: la prima veniva definita "celtica" e 

l'altra "mediterranea".
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In Brasile la presenza Italiana era così forte da generare 
conflitti con i brasiliani di altra provenienza, infatti gli 

stranieri venivano considerati commercianti disonesti al 
punto da chiamarli "carcamano", termine derivante dal 

gesto di calcare la mano alterando il peso misurato dalla 
bilancia. Invece, negli Stati Uniti venivano usati anche 

epiteti (accostamento accanto  al sostantivo, di un elemento 
che lo caratterizza)  come "dago" e "wop" ( Italiano o 

straniero dalla pelle scura, usato in senso dispregiativo 
anche per Portoghese, Spagnolo, Messicano). Infine, in 
Australia i siciliani furono considerati 'semi-coloured', 

come nel censimento Statunitense del 1911.
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A San Giovanni in Fiore, migliaia di persone 
vendettero tutto quello che avevano per 

raggiungere gli Stati Uniti d'America,  nei quali 
venivano accolti da altri criminali e  trasportati 
fino in West Virginia, in cui divenivano schiavi 
dei loro padroni, ciò implicava il versamento di 

una tangente per ottenere un lavoro, 
l'abitazione, oltre all'obbligo di acquistare le 

merci in uno spaccio indicato



REALIZZATO DA DARIO ADRAGNA, 
MARIATERESA BADALAMENTI, 

DANIELE BONACCORSO, 
GIUSEPPE DARONE, AURORA LA 
BARBERA E MARIKA SCALAVINO


